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• Dall’Assemblea Nazionale segnali di crescita dell’Aiart
• L’elezione del nuovo Presidente: Massimiliano Padula



Informazione a senso unico?
Esprimiamo la nostra viva protesta per il fatto
che nei programmi nazionali, quali il Festival di
Sanremo, Che tempo che fa di domenica 14 feb-
braio, si dia spazio solo alle opinioni favorevoli
alla proposta di legge Cirinnà, escludendo altre
opinioni. Ciò è molto grave ed estremamente of-
fensivo per gli utenti del servizio Rai che dovreb-
be essere al di sopra delle parti oppure, quanto
meno, dare spazio a tutte le opinioni!!!
Chiediamo, pertanto, che siano presi opportuni
e tempestivi provvedimenti.

Pio e Anita Di Gioia

Troppe “soap” sui canali Mediaset
Volevo fare un reclamo per le soap in onda sulle
reti mediaset: BEAUTIFUL; ormai dura da 50’an-
ni si potrebbe cambiare e mettere qualcosa di
sensato; UNA VITA; uguale alla soap di beautiful
solo ambientato nel passato; IL SEGRETO; iden-
tica alla serie tv beautiful!Tutti i programmi de-
primenti, mi meraviglio che un’azienda così
grande non abbia altre idee. Per non parlare dei
“TG” e dei “Talk show”. Sarebbe sicuramente
più apprezzabile mandare in onda dei film che
coinvolgono le persone. Siamo nel 2016, l’Italia
in questo modo rimarrà sempre indietro.

Carmine Tedeschi

Rai News, uno spot
per le unioni civili
Il 14 gennaio 2016 Rai News mi informa, sul
proprio sito, che: Unioni civili: nella maggior par-
te dei paesi civili la legge c’è già. Io pago il ca-
none per avere un servizio pubblico: imparziale
e rispettoso; non per avere un bollettino, asser-
vito alle mode dettate dal potere disumano che
vorrebbe far tutto uguale.

Davide Fracassi
Mantova
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EDITORIALEEDITORIALE

Educare. Formare. Tutelare.
Costruire reti e ponti. Solleci-

tare il senso critico. Difendere i
minori. Tutto questo attraverso
una prospettiva cristianamente
ispirata. Sono queste alcune del-
le prerogative che caratterizzeran-
no la mia presidenza Aiart. Un im-
pegno che è anzitutto un onore,
ma costituisce anche una respon-
sabilità importante. Quella di rap-
presentare tutti gli utenti che cre-
dono nel potenziale educativo dei
media e nella loro dimensione
culturale. I media sono cultura.
Essi creano antropologia e co-
struiscono relazioni. Ma i media
possono anche appannare la
mente, ferire le coscienze, mina-
re la dignità, promuovere ideolo-
gie discutibili, diventare luoghi
per azioni sconvenienti. Interpre-
tarli, usarli, abitarli, diventa, quin-
di, l’unica chance affinché essi
possono porsi al servizio dell’uo-
mo e non servirsi di esso.
Ecco l’uomo. Il grande protagoni-
sta di questa sfida culturale. Da-
vanti a tutto c’è lui, lo spettatore,
l’utente mediale. I media non so-
no nulla senza la forza progettan-
te e creatrice dell’uomo, senza il
riflesso della sua qualità etica.
Per questo i media, altro non so-
no che noi: la proiezione (da proie-
cutus, progetto) del cuore dell’uo-
mo, delle sue aspettative, dei
suoi bisogni, delle sue gioie e del-
le sue angosce. L’Aiart seguirà

questa idea dando spazio all’uo-
mo inteso come medium straordi-
nario, sia nel bene che nel male.
E lo farà anzitutto con un grande
progetto formativo di “rieducazio-
ne alla visione” che abbraccerà i
suoi soci ma non solo. Guardere-
mo a tutte le realtà che vorranno
interagire con noi e vorranno con-
siderarci un interlocutore affidabi-
le e competente. Rieducarci per
discernere, per capire gli anfratti
più profondi della contemporanei-
tà mediale e fronteggiarne i suoi
rischi. Questo il mio impegno.
Questo lo scenario nuovo che au-
spico. Nel rispetto di quanto di
buono è stato fatto in questi 60
anni e nella speranza che l’Aiart
possa agire sensibilmente sul di-
battito pubblico, farsi sentinella e
portavoce dell’istanze di chi cre-
de che i media continuino a esse-
re quelle “meravigliose invenzioni
tecniche che, soprattutto nel no-
stro tempo, l’ingegno umano è ri-
uscito, con l’aiuto di Dio, a trarre
dal creato” (Paolo VI, Inter Mirifi-
ca, 1963). Per questo chiedo
l’aiuto di tutti i soci e di tutti colo-
ro che vorranno dedicare tempo e
impegno a progetti e istanze as-
sociative. L’Aiart è di tutti e tutti
quanti dobbiamo contribuire a
renderla una realtà partecipata e
integrata. Senza protagonismi ma
con l’umiltà del servizio. Perché –
spiega Papa Francesco – “non di-
mentichiamo mai che il vero pote-

re è il servizio. Bisogna custodire
la gente, aver cura di ogni perso-
na, con amore, specialmente dei
bambini, dei vecchi, di coloro che
sono più fragili e che spesso so-
no nella periferia del nostro cuo-
re”. Anche nei media.

Ringraziamenti
Il 30 gennaio 2016 l’assemblea
dei soci dell’Aiart (Associazione
spettatori cattolici) mi ha eletto
suo Presidente. Il grazie è d’obbli-
go così come è d’obbligo la presa
di coscienza della responsabilità
enorme che mi è stata af fidata.
Per questo chiedo aiuto a tutti soci
e al direttivo (con me eletto) di ac-
compagnarmi in questo cammino
e di contribuire a creare un’Aiart
partecipata e integrata. Grazie di
cuore al Presidente uscente Luca
Borgomeo per il tantissimo fatto e
dato finora e per il tanto che certa-
mente continuerà a fare e dare al-
l’Associazione. Grazie alla Confe-
renza Episcopale Italiana e in par-
ticolare all’Ufficio nazionale per le
comunicazioni sociali diretto da
don Ivan Maffeis con cui Aiart con-
dividerà intenti e progetti. Grazie a
mia moglie Chiara che mi soppor-
terà (più di quanto già fa) in que-
sta nuova avventura. Grazie a mio
figlio Davide che mi darà forza e
idee per il lavoro futuro. E infine
grazie al buon Dio che continua a
stupirmi con la sua tenerezza ab-
bracciandomi ogni giorno.

Il nuovo presidente Aiart riflette sulle prospettive
dell’Associazione. Le priorità: formazione, partecipazione, tutela

Rieducare alla visione
per capire la realtà

di Massimiliano Padula � presidente@aiart.org � www.aiart.org
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C ari fratelli e sorelle,
l’Anno Santo della Misericor-

dia ci invita a riflettere sul rappor-
to tra la comunicazione e la mi-
sericordia. In ef fetti la Chiesa,
unita a Cristo, incarnazione vi-
vente di Dio Misericordioso, è
chiamata a vivere la misericordia
quale tratto distintivo di tutto il
suo essere e il suo agire. Ciò che
diciamo e come lo diciamo, ogni
parola e ogni gesto dovrebbe po-
ter esprimere la compassione, la
tenerezza e il perdono di Dio per
tutti. L’amore, per sua natura, è
comunicazione, conduce ad aprir-

si e a non isolarsi. E se il nostro
cuore e i nostri gesti sono anima-
ti dalla carità, dall’amore divino,
la nostra comunicazione sarà
portatrice della forza di Dio.
Siamo chiamati a comunicare da
figli di Dio con tutti, senza esclu-
sione. In particolare, è proprio
del linguaggio e delle azioni della
Chiesa trasmettere misericordia,
così da toccare i cuori delle per-
sone e sostenerle nel cammino
verso la pienezza della vita, che
Gesù Cristo, inviato dal Padre, è
venuto a portare a tutti. Si tratta
di accogliere in noi e di diffonde-

re intorno a noi il calore della
Chiesa Madre, affinché Gesù sia
conosciuto e amato; quel calore
che dà sostanza alle parole del-
la fede e che accende nella pre-
dicazione e nella testimonianza
la “scintilla” che le rende vive.
La comunicazione ha il potere di
creare ponti, di favorire l’incontro
e l’inclusione, arricchendo così
la società. Com’è bello vedere
persone impegnate a scegliere
con cura parole e gesti per supe-
rare le incomprensioni, guarire la
memoria ferita e costruire pace e
armonia. Le parole possono get-

tare ponti tra le per-
sone, le famiglie, i
gruppi sociali, i po-
poli. E questo sia
nell’ambiente fisico
sia in quello digita-
le. Pertanto, parole
e azioni siano tali
da aiutarci ad usci-
re dai circoli viziosi
delle condanne e
delle vendette, che
continuano ad in-
trappolare gli indivi-
dui e le nazioni, e
che conducono ad
esprimersi con mes-
saggi di odio. La pa-
rola del cristiano, in-
vece, si propone di
far crescere la co-

“Comunicazione e misericordia: un incontro fecondo”. Questo
il significato del Messaggio di Papa Francesco per la 50a Giornata

mondiale del comunicazioni sociali. L’impegno dell’Aiart e di
tutti gli associati ad una sua ampia diffusione a cominciare dalle
loro famiglie, promuovendo incontri e momenti di condivisione

“Come figli di Dio, chiamati
a comunicare con tutti”



munione e, anche quando deve
condannare con fermezza il ma-
le, cerca di non spezzare mai la
relazione e la comunicazione.
Vorrei, dunque, invitare tutte le
persone di buona volontà a risco-
prire il potere della misericordia
di sanare le relazioni lacerate e
di riportare la pace e l’armonia
tra le famiglie e nelle comunità.
Tutti sappiamo in che modo vec-
chie ferite e risentimenti trascina-
ti possono intrappolare le perso-
ne e impedire loro di comunicare
e di riconciliarsi. E questo vale
anche per i rapporti tra i popoli.
In tutti questi casi la misericordia
è capace di attivare un nuovo mo-

do di parlare e di dialogare, come
ha così eloquentemente espres-
so Shakespeare: «La misericor-
dia non è un obbligo. Scende dal
cielo come il refrigerio della piog-
gia sulla terra. È una doppia be-
nedizione: benedice chi la dà e
chi la riceve» (Il mercante di Ve-
nezia, Atto IV, Scena I).
È auspicabile che anche il lin-
guaggio della politica e della di-
plomazia si lasci ispirare dalla mi-
sericordia, che nulla dà mai per
perduto. Faccio appello soprattut-
to a quanti hanno responsabilità
istituzionali, politiche e nel forma-
re l’opinione pubblica, affinché
siano sempre vigilanti sul modo

di esprimersi nei riguardi di chi
pensa o agisce diversamente, e
anche di chi può avere sbagliato.
È facile cedere alla tentazione di
sfruttare simili situazioni e ali-
mentare così le fiamme della sfi-
ducia, della paura, dell’odio. Ci
vuole invece coraggio per orienta-
re le persone verso processi di ri-
conciliazione, ed è proprio tale
audacia positiva e creativa che
of fre vere soluzioni ad antichi
conflitti e l’opportunità di realizza-
re una pace duratura. «Beati i mi-
sericordiosi, perché troveranno
misericordia [...] Beati gli operato-
ri di pace, perché saranno chia-
mati figli di Dio» (Mt 5,7.9).
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Mons.Viganò sul messaggio del Papa: 
“Gli operatori della comunicazione

attraversino la Porta Santa
del silenzio e dell’ascolto”

Incontro, ascolto, prossimità, misericordia: parole dal sapore e dal radicamento evangelico. Sant’Agostino
ricorda che “la nostra anima ha bisogno di solitudine. Nella solitudine, se l’anima è attenta, Dio si lascia

vedere. La folla è chiassosa: per vedere Dio è necessario il silenzio”. Mons. Dario Viganò in un’intervista
all’Agenzia di stampa SIR ha voluto affermare che “Incontrando Dio, accogliendo la sua misericordia come
balsamo per la vita, siamo capaci di parole e gesti di consolazione e di accoglienza.” Papa Francesco torna
sempre all’origine. Per questo, in modo efficace, nel messaggio di quest’anno ci ricorda che il “tratto di-
stintivo di tutto l’essere e l’agire” della Chiesa è la misericordia. La Chiesa è portatrice della memoria di
Gesù e, quindi, non può declinare le parole del suo annuncio se non in rapporto alla misericordia. Sono pa-
role attese da chi pensa di essere lontano dal Dio della misericordia, di cui spesso abbiamo un’immagine
deformata quale giudice spietato e incapace di coinvolgersi con i limiti della sofferenza. Ma sono anche pa-
role urgenti per la Chiesa stessa che da queste viene rigenerata; d’altronde, la Chiesa non dimentica che è
posta sotto il segno della misericordia senza la quale neppure esisterebbe. Viganò sottolinea che deve es-
sere varcata la Porta Santa del silenzio e dell’ascolto. Attraversarla per gli operatori della comunicazione
significa invocare il perdono per essere divenuti “appendice del rumore”. Significa anche domandare il do-
no del silenzio e dell’ascolto, “sorta di martirio” – dice il Papa –, attraverso il quale possiamo “condividere
domande e dubbi, percorrere un cammino fianco a fianco, affrancarci da qualsiasi presunzione di onnipo-
tenza e mettere umilmente capacità e doni al servizio del bene comune”.
È un discorso che riguarda anche i “pastori” ai quali il Papa chiede di “superare”, nella comunicazione, “la
logica che separa nettamente i peccatori dai giusti”. Siamo qui al cuore del magistero di Papa Francesco. Ne
ha parlato a più riprese e in diverse occasioni. Opportuno ricordare quanto il Papa ha affermato il 13 marzo
2015 annunciando il Giubileo straordinario: “Nessuno può essere escluso dalla misericordia di Dio. Tutti co-
noscono la strada per accedervi e la Chiesa è la casa che tutti accoglie e nessuno rifiuta. Le sue porte per-
mangono spalancate, perché quanti sono toccati dalla grazia possano trovare la certezza del perdono. Più è
grande il peccato e maggiore dev’essere l’amore che la Chiesa esprime verso coloro che si convertono”.



Come vorrei che il nostro modo
di comunicare, e anche il nostro
servizio di pastori nella Chiesa,
non esprimessero mai l’orgoglio
superbo del trionfo su un nemi-
co, né umiliassero coloro che la
mentalità del mondo considera
perdenti e da scartare! La miseri-
cordia può aiutare a mitigare le
avversità della vita e offrire calo-
re a quanti hanno conosciuto so-
lo la freddezza del giudizio. Lo
stile della nostra comunicazione
sia tale da superare la logica che
separa nettamente i peccatori
dai giusti. Noi possiamo e dob-
biamo giudicare situazioni di pec-
cato – violenza, corruzione, sfrut-
tamento, ecc. – ma non possia-
mo giudicare le persone, perché
solo Dio può leggere in profondi-
tà nel loro cuore. È nostro compi-
to ammonire chi sbaglia, denun-
ciando la cattiveria e l’ingiustizia
di certi comportamenti, al fine di
liberare le vittime e sollevare chi
è caduto. Il Vangelo di Giovanni
ci ricorda che «la verità vi farà li-
beri» (Gv 8,32). Questa verità è,
in definitiva, Cristo stesso, la cui
mite misericordia è la misura del-
la nostra maniera di annunciare
la verità e di condannare l’ingiu-
stizia. È nostro precipuo compito
af fermare la verità con amore
(cfr Ef 4,15). Solo parole pronun-
ciate con amore e accompagnate
da mitezza e misericordia tocca-
no i cuori di noi peccatori. Parole
e gesti duri o moralistici corrono
il rischio di alienare ulteriormen-
te coloro che vorremmo condurre
alla conversione e alla libertà,
rafforzando il loro senso di dinie-
go e di difesa.
Alcuni pensano che una visione
della società radicata nella mise-
ricordia sia ingiustificatamente
idealistica o eccessivamente in-
dulgente. Ma proviamo a ripen-
sare alle nostre prime esperien-
ze di relazione in seno alla fami-
glia. I genitori ci hanno amato e
apprezzato per quello che siamo

più che per le nostre capacità e i
nostri successi. I genitori natu-
ralmente vogliono il meglio per i
propri figli, ma il loro amore non
è mai condizionato dal raggiungi-
mento degli obiettivi. La casa pa-
terna è il luogo dove sei sempre
accolto (cfr Lc 15,11-32). Vorrei
incoraggiare tutti a pensare alla
società umana non come ad uno
spazio in cui degli estranei com-
petono e cercano di prevalere,
ma piuttosto come una casa o
una famiglia dove la por ta è
sempre aperta e si cerca di ac-
cogliersi a vicenda.
Per questo è fondamentale ascol-
tare. Comunicare significa condi-
videre, e la condivisione richiede
l’ascolto, l’accoglienza. Ascolta-
re è molto più che udire. L’udire
riguarda l’ambito dell’informazio-
ne; ascoltare, invece, rimanda a
quello della comunicazione, e ri-
chiede la vicinanza. L’ascolto ci
consente di assumere l’atteggia-
mento giusto, uscendo dalla
tranquilla condizione di spettato-
ri, di utenti, di consumatori.
Ascoltare significa anche essere
capaci di condividere domande e
dubbi, di percorrere un cammino
fianco a fianco, di affrancarsi da
qualsiasi presunzione di onnipo-
tenza e mettere umilmente le
proprie capacità e i propri doni al
servizio del bene comune.
Ascoltare non è mai facile. A vol-
te è più comodo fingersi sordi.
Ascoltare significa prestare at-
tenzione, avere desiderio di com-
prendere, di dare valore, rispet-
tare, custodire la parola altrui.
Nell’ascolto si consuma una sor-
ta di martirio, un sacrificio di sé
stessi in cui si rinnova il gesto
sacro compiuto da Mosè davanti
al roveto ardente: togliersi i san-
dali sulla “terra santa” dell’in-
contro con l’altro che mi parla
(cfr Es 3,5). Saper ascoltare è
una grazia immensa, è un dono
che bisogna invocare per poi
esercitarsi a praticarlo.

Anche e-mail, sms, reti sociali,
chat possono essere forme di
comunicazione pienamente uma-
ne. Non è la tecnologia che de-
termina se la comunicazione è
autentica o meno, ma il cuore
dell’uomo e la sua capacità di
usare bene i mezzi a sua dispo-
sizione. Le reti sociali sono ca-
paci di favorire le relazioni e di
promuovere il bene della società
ma possono anche condurre ad
un’ulteriore polarizzazione e divi-
sione tra le persone e i gruppi.
L’ambiente digitale è una piazza,
un luogo di incontro, dove si può
accarezzare o ferire, avere una
discussione proficua o un lin-
ciaggio morale. Prego che l’Anno
Giubilare vissuto nella misericor-
dia «ci renda più aperti al dialo-
go per meglio conoscerci e com-
prenderci; elimini ogni forma di
chiusura e di disprezzo ed espel-
la ogni forma di violenza e di dis-
criminazione» (Misericordiae Vul-
tus, 23). Anche in rete si costrui-
sce una vera cittadinanza. L’ac-
cesso alle reti digitali comporta
una responsabilità per l’altro,
che non vediamo ma è reale, ha
la sua dignità che va rispettata.
La rete può essere ben utilizzata
per far crescere una società sa-
na e aperta alla condivisione.
La comunicazione, i suoi luoghi
e i suoi strumenti hanno com-
portato un ampliamento di oriz-
zonti per tante persone. Questo
è un dono di Dio, ed è anche
una grande responsabilità. Mi
piace definire questo potere del-
la comunicazione come “prossi-
mità”. L’incontro tra la comuni-
cazione e la misericordia è fe-
condo nella misura in cui genera
una prossimità che si prende cu-
ra, conforta, guarisce, accompa-
gna e fa festa. In un mondo divi-
so, frammentato, polarizzato, co-
municare con misericordia signi-
fica contribuire alla buona, libera
e solidale prossimità tra i figli di
Dio e fratelli in umanità.
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Il 30 gennaio scorso presso la
Comunità Salesiana di via Mar-

sala in Roma, si è insediato, su
convocazione del Presidente Lu-
ca Borgomeo e dopo una profi-
cua Assemblea Generale dei So-
ci, il nuovo Comitato di Presiden-
za Nazionale dell’Aiar t. Luca
Borgomeo, che dal 2003 ha di-
retto l’Aiart, come in una staf-
fetta ha lasciato il testimone
nelle mani di Massimiliano Pa-
dula, 38 anni, docente di Comu-
nicazione presso l’Istituto
pastorale Redemptor Ho-
minis della Pontificia Uni-
versità Lateranense. L’as-
semblea ha visto la parte-
cipazione attiva di quadri
e soci ed è stata un’occa-
sione per sottolineare e
condividere i valori for ti
dell’associazionismo, tra
l’altro menzionati nel 50°
Messaggio di Papa Fran-
cesco sulla Giornata Mon-
diale delle Comunicazioni
Sociali, e che Abele Del-
l’Orto, in qualità di presi-
dente dell’assemblea, ha
ricordato, dando così ini-

zio ai lavori: “Ascoltare è molto
più che udire”, perché udire è
un generico ricevere delle infor-
mazioni, mentre ascoltare è un
rapporto tra uomini, tra perso-
ne”. Alle parole del Papa si è ag-
giunto il messaggio pervenuto
dall’Assistente Spirituale del-
l’AIART e Sottosegretario della
CEI, Don Ivan Maffeis che ha in-
vitato a non sottovalutare l’in-
fluenza sempre crescente dei
media sullo sviluppo di un’intera

comunità e sul consolidamento
di principi e valori; oltre che a ri-
flettere su una nuova comunica-
zione in cui unità e ascolto sono
la migliore garanzia per il cam-
mino futuro. Valori, questi ultimi,
che Luca Borgomeo, nella sua
lunga direzione dell’Aiart, con
competenza, senso di responsa-
bilità ed equilibrio, ha tenuto
ben saldi, dando prova di cono-
scere i temi della comunicazio-
ne, di grande capacità di rappor-

ti umani, di disponibilità
ad ascoltare e di “gesti-
re” un’organizzazione
complessa, nel rispetto
dei principi statutari, sal-
vaguardando sempre la
sua autonomia. Rieletto
nel Comitato di presiden-
za nazionale nella stessa
occasione, Luca Borgo-
meo si è rivolto alla nuo-
va dirigenza indicando gli
aspetti condizionanti per
l’iniziativa dell’Aiart (crisi
dell’associazionismo e
del volontariato, comples-
sità dell’azione della Chie-
sa e ridotto ruolo del lai-

L’Assemblea Nazionale conferma la linea politica, culturale e
organizzativa dell’Aiart e traccia le indicazioni dell’azione futura.
Massimiliano Padula è il nuovo Presidente. Succede a Borgomeo

che dopo oltre 12 anni “lascia il timone, ma si mette ai remi”.
Giovanni Baggio e Domenico Infante eletti Vicepresidenti.

Nel segno della continuità
e di un rinnovato impegno

di Maria Elisa Scarcello � aiart@aiart.org � www.aiart.org
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Il neo presidente dell’Aiart Massimiliano Padula



cato, evoluzione tecnologica che
ha investito il settore); ma non
dimenticando di fornire anche al-
cune preziose linee guida da
non sottovalutare (per la cono-
scenza delle quali si rimanda al-
la relazione pubblicata a parte)
e precisando, in conclusione,
che continuerà, in spirito di ser-
vizio, a fornire all’associazione il
suo contributo a favore della tu-
tela dei più deboli e “senza vo-
ce”, attraverso attività di forma-
zione, studio, proposta e tutela
degli utenti. La necessità di ope-
rare questo forte cambiamento,
immettendo energie nuove e gio-
vani, viene definita dal presiden-
te uscente, con un ossimoro:
“discontinuità nella continuità”,
ovvero continuare a far crescere
l’Aiart senza togliere il prezioso
marchio che la contraddistingue
come una delle poche voci pen-
sose e critiche rispetto ad uno
scenario che sembra aver rinun-
ciato a qualsiasi valutazione.
Massimiliano Padula, che del-
l’Aiart è di casa, essendo stata
per lui non solo una semplice as-

sociazione ma una “compagna di
viaggio” sia nella stagione degli
studi sia in quella successiva del-
l’approfondimento dei temi me-
diatici, ha assicurato che prose-
guirà il lavoro del suo predeces-
sore nel segno della continuità e
del rispetto per un passato anco-
ra presente, nonostante le diffi-
coltà causate dalla crescente in-
vasività dei media. Nelle sue pri-
me dichiarazioni programmatiche,
il nuovo Presidente ha annunciato
che il suo impegno sarà impronta-
to a perseguire una AIART più par-
tecipata; ripartendo dalla “riedu-
cazione alla visione” per sviluppa-
re il senso critico e non passivo
della fruizione dei media; e, quin-
di, lavorare anche in termini di tu-
tela. “La discontinuità nella conti-
nuità” è, secondo il neo-presiden-
te, l’elemento più opportuno e si-
gnificativo da cui non ‘ripartire’
ma ‘continuare o discontinuare’.
L’incontro è nato anche con l’o-
biettivo di rappresentare un mo-
mento d’interscambio di idee, va-
lutazioni e progetti sulle prospetti-
ve dell’azione dell’Aiart per il trien-

nio 2016-2018. In tale contesto i
soci neoeletti all’unanimità a com-
porre il nuovo Comitato di Presi-
denza Nazionale: (Antonelli Giu-
seppe, Baggio Giovanni, Bellaroto
Francesco, Borgomeo Luca, Co-
sta Sandra, Infante Domenico,
Lattanzi Lorenzo, Padula Massimi-
liano, Renzoni Giusy), hanno ma-
nifestato la volontà di continuare
a ripercorrere questa esperienza,
promuovendo sempre più il coin-
volgimento diretto degli utenti e,
infine, indicato, con la promessa
di definirle in modo compiuto nel
corso del loro mandato, alcune
costruttive riflessioni. Francesco
Bellaroto, componente del Comi-
tato di Presidenza, in qualità di te-
soriere dell’Aiart, si è soffermato
sulla situazione economica del-
l’associazione, invitando i presen-
ti ad un maggior impegno per l’a-
desione di nuovi soci e per la scel-
ta della nostra associazione quale
destinataria del 5 per mille.
Domenico Infante, neo-vicepresi-
dente, ha parlato della necessità
di una maggiore visibilità del-
l’Aiart sulla Rete, al fine di crea-
re una fruttuosa condivisione e,
in quanto componente del Comi-
tato media e minori, ha invitato a
riflettere sull’oggettivo peggiora-
mento del quadro normativo a tu-
tela dei minori utenti dei media.
Giovanni Baggio, Vicepresidente,
ha esortato ad un maggiore svi-
luppo di contatti e relazioni con
altre associazioni della galassia
cattolica e con la stampa italiana,
oltre che evidenziare l’importanza
di un ruolo ancora più attivo del
Comitato scientifico dell’Aiart.
Valutazioni e giudizi ampiamente
condivisi dai presenti all’assem-
blea sono stati espressi anche
da Lorenzo Lattanzi del Comitato
Regionale delle Marche che, nel
pronunciare i termini: Promuove-
re, educare e formare, ha sottoli-
neato l’importanza dell’azione
formativa dell’AIART nel presidia-
re il complesso mondo adole-
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Comitato di Presidenza Aiart
A conclusione dei lavori dell’Assemblea nazionale dei soci dell’AIART,
svoltasi a Roma il 31 gennaio 2016, sono stati eletti all’unanimità

i nuovi membri del Comitato nazionale di Presidenza:

Giuseppe Antonelli Membro
Giovanni Baggio Membro

Francesco Paolo Bellaroto Membro
Luca Borgomeo Membro

Sandra Costa Membro
Domenico Infante Membro
Lorenzo Lattanzi Membro

Massimiliano Padula Membro
Giusy Renzoni Membro

Il Comitato di Presidenza, nella sua prima riunione, ha eletto,all'unanimità:

Massimiliano Padula Presidente
Giovanni Baggio Vice Presidente

Domenico Infante Vice Presidente
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scenziale; e, infine, da Giuseppe
Antonelli, che ha proposto nella
programmazione formativa futura
una sessione formativa, rivolta ai
Responsabili AIART, dedicata alla
Europrogettazione dei bandi rela-
tivi al piano 2014-2020. L’As-
semblea, infine, ha anche nomi-
nato il ‘Collegio dei revisori’ per il
triennio 2016/2018, nelle perso-
ne di Piero Schenone (Aiart Ge-
nova), Michele Fierri (Aiart Poten-
za) e Aldo Riso (Aiart Reggio Ca-

labria). La strada che si accinge
a percorrere il nuovo Comitato di
Presidenza non deve essere
semplice retorica racchiusa nei
discorsi pronunciati nella seduta
d’insediamento ma ‘verità d’in-
tenti’. La comunicazione è un’i-
poteca culturalmente molto im-
portante, e la verità entra in ma-
niera determinante nella comuni-
cazione, perché aiuta a non ce-
dere alle lusinghe di chi vuole
confondere la verità con l’opinio-

ne, e ad avere cura degli aspetti
più sacri e intimi di ogni uomo.
Quale frase migliore per termina-
re un importante capitolo dirigen-
ziale della storia dell’Aiart- asso-
ciazione ascoltatori radiotelevisi-
vi da sempre in sintonia con la
Chiesa- se non l’auspicio del pa-
pa nel 50.mo anniversario del-
l’Aiart… “Maggiore incisività e
coraggio per aiutare il pubblico
della Tv a coltivare il gusto del
bello, del bene e del vero”.

Intervento di Massimiliano Padula
all’Assemblea Nazionale dell’Aiart

Ho conosciuto l’Aiart nel 2003 da neo-
laureato. Sono passati 13 anni, duran-

te i quali ho fatto una serie di esperienze.
Oggi, insegno all’università lateranense e
mi occupo di comunicazione sia a livello
professionale che di ricerca. L’Aiart per me
è stata, seppur in maniera sfumata, una
compagna di viaggio; una bussola e un rife-
rimento importante. Io non sono un militan-
te ma ‘probabilmente’ lo sarò a vario titolo.
I punti sostanziali su cui voglio riflettere so-
no tre: la partecipazione (nel senso che è
dif ficile trovare persone); viviamo nell’era
della cultura par tecipata e questo è un
‘paradosso’ perché è comunque difficile re-
cuperare persone. Quindi l’Aiart, secondo
me, deve abitare la cultura partecipativa e
quella digitale e lo deve fare, a sua volta,
come media; l’Aiart deve proporsi come un
mezzo e lo deve fare attraverso un’azione
che inglobi una ‘rieducazione alla visione’.
Che vuol dire educare alla visione? Vuol di-
re scorporare, sottolineare tutti quei pas-
saggi nuovi a livello di percezione. La tv è
inglobata nel web. Pensate ad una trasmis-
sione televisiva: io posso guardarla tutta
oppure guardarne uno spezzone ed è sicuro
che la percezione sarà totalmente differen-

te. Quindi l’Aiart deve ‘rieducare alla visio-
ne’, deve riformare lo spettatore, deve ri-
modulare l’utente dei media. Attraverso un
processo di rieducazione alla visione, se-
condo me, si può lavorare anche in termini
di tutela. Alcuni giorni fa vedevo un video
dove una sedicenne picchiava selvaggia-
mente una tredicenne (credo in Sicilia): il
dato inquietante, oltre all’atto di violenza,
era il contorno, ovvero i ragazzi che non in-
tervenivano mentre qualcuno addirittura fil-
mava; dopo un paio di giorni ho letto la no-
tizia che questa sedicenne era stata denun-
ciata. Quindi è proprio questo il passaggio
da fare: i social o i media a 360 gradi pos-
sono essere un ambiente critico in cui svi-
luppare e promuovere anche negatività ma
possono anche essere delle opportunità e
quindi la luce per elaborare, successiva-
mente, alcune pratiche. In conclusione, se
non ci fosse stato quel telefonino che ri-
prendeva quell’atto di violenza, quella sedi-
cenne non sarebbe mai stata denunciata.
L’Aiart deve anche provare a capovolgere la
prospettiva. “La discontinuità nella conti-
nuità” è, secondo me, l’elemento più op-
portuno e significativo da cui ‘non ripartire’
ma appunto ‘continuare o discontinuare’.*

* Intervento svolto prima dell’elezione del Presidente
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Nessun manifesto, nessun in-
vito con passerella di “invita-

ti”. Una riunione operativa,
un’occasione di confronto, un
“ricaricare le batterie” per far
crescere l’Aiart. Una riflessione
a tutto campo sul passato, sul
presente e sulle prospettive del-
l’azione dell’Aiart. Su queste ul-
time – da Presidente uscente –
mi limiterò ad indicare alcune li-
nee generali, ritenendo che spet-
ti al nuovo Presidente e al nuovo
Comitato di Presidenza definirle
in modo compiuto.
Sin d’ora – lasciando la Presi-
denza dell’Aiar t assicuro ogni
possibile collaborazione in spiri-
to di servizio – Lascio il timone,
ma mi metto ai remi, secondo le
indicazioni che verranno dalla
tolda del comando.
Non potrebbe essere diversa-
mente. Da 12 anni e 3 mesi, ser-
vendo la Chiesa ho lavorato per
far crescere l’Aiart e ho lavorato
– 1° presidente della storia dei
60 anni dell’Aiar t – facendo
esclusivamente il Presidente del-
l’Aiart, senza svolgere contempo-
raneamente attività professionali
o istituzionali. Presidente a tem-
po pieno. Presidente: carica one-
rosa più che onorifica.
C’è la necessità di operare un for-
te cambiamento, ringiovanendo
la presidenza, rinnovando tutti i

quadri, immettendo energie nuo-
ve e giovani. Un forte dato di “dis-
continuità” caratterizzata dalla vo-
lontà di valorizzare quanto fatto fi-
nora: con un ossimoro direi “dis-
continuità nella continuità.
La relazione ha “taglio operati-
vo”. Ma non può prescindere da
alcune riflessioni, di fondo inqua-
drate nel più vasto scenario di
una situazione sociale, politica,
culturale ed economica del no-
stro paese per molti versi preoc-
cupante ed inquietante e sulla
quale riverbera ombre negative
l’inquietudine che scuote il mon-
do segnato da diseguaglianze
inaccettabili, guerre, terrorismo
e serie minacce al futuro dell’in-
tera comunità mondiale.
Mi limito a considerare 3 aspetti
che interessano più da vicino la
nostra attività:
1) I segnali preoccupanti di calo
della partecipazione, di crisi del-
l’associazionismo, di crescente
disimpegno del volontariato.
2) La complessità dell’azione
della Chiesa, nonostante la
straordinaria azione di Papa
Francesco capace di parlare alla
gente, soprattutto a quelli delle
periferie geografiche esistenzia-
li, agli ultimi a quelli che la so-
cietà “rifiuta” e “scarta”. La no-
stra è una realtà segnata dal re-
lativismo, dal potere del denaro

e del mercato, dal materialismo
e dalla contestazione – più o me-
no larvata- ai valori religiosi e cri-
stiani in particolare.
Rapporto tra laici e gerarchia.
3) L’incessante, rapida evoluzione
del sistema dei media. Quando
ho assunto la presidenza, 12 anni
fa, incominciavano a diffondersi i
telefonini. Non c’era la TV digitale,
non c’era il Web, Internet e i tanti
strumenti che hanno a dismisura
accresciuto il potere dei media.
Questi 3 aspetti:
1) crisi dell’associazionismo e
del volontariato;
2) la complessità dell’azione del-
la Chiesa e il ruolo dei laici;
3) L’evoluzione tecnologica che
ha investito il settore dei media
fanno da sfondo ai problemi che
più da vicino riguardano l’Aiart,
la sua iniziativa, e che la condi-
zionano pesantemente.
Innanzitutto la crescita dei me-
dia (crescita continua, rapidissi-
ma, radicale, generale) modifica
profondamente la ragione d’es-
sere di un’associazione. Già il
nome Associazione Spettatori è
obsoleto, superato: parlerei di
Associazione di Utenti Media.
Sul piano della formazione, della
preparazione con lo studio e la
ricerca, si impongono sforzi ec-
cezionali, superiori certamente
alle nostre forze (risorse, uomi-

La relazione di Luca Borgomeo all’Assemblea Nazionale Aiart
Sono tanti i passi avanti, ma occorre una maggiore capacità
di proposta, una più intensa attività formativa, più impegno

per la tutela degli utenti ed in particolare dei minori

Trasformare le difficoltà odierne
in opportunità di domani

di Luca Borgomeo � aiart@aiart.org � www.aiart.org
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ni, strutture). Soprattutto sul pia-
no della tutela. È impossibile
monitorare tutti i programmi, di
tutti i media.
Una volta pochi programmi: oggi
un numero indefinito, con una
gamma di oppor tunità per gli
utenti molto ampia. Questo com-
porta un dato “oggettivo” riscon-
trato dall’Aiart. Il calo notevole
delle segnalazioni delle denun-
ce, delle richieste di intervento.
Su questo calo pesa indubbia-
mente la scarsa fiducia dei tele-
spettatori sull’efficacia dell’azio-
ne del Comitato Media e Minori e
del CNU: ridotti al silenzio dallo
strapotere delle emittenti (Media-
set-Rai) (aderenti a Confindustria)!
Dalla scarsa autonomia e terzietà
dell’Agcom, dall’ignavia del Gover-
no (ricordate le mie dimissioni),
che ha avuto l’ardire di chiamare
riforma quella della Rai, che è un
mero rafforzamento dei poteri del
Direttore generale consolidando
l’assurdo sistema radiotelevisivo
italiano (Legge Gasparri).
Ma le segnalazioni, le denunce
calano anche perché l’of fer ta
ampia induce i telespettatori a
“scegliere” e quindi sono pochi i
casi che inducono il telespetta-
tore a protestare.
L’Aiart, quasi vox clamans in de-
serto, ha denunciato:
• La liquidazione di fatto del Co-
mitato Media e Minori;
• Il consolidamento del potere
Mediaset-Rai, da parte del Go-
verno che considera “normale”
una situazione oggettivamente
lesiva del diritto di informazione:
• La preminente posizione Media-
set-Rai nel mercato pubblicitario
televisivo, basato sull’Auditel –
società controllata da Mediaset e
Rai senza nessuna presenza pub-
blica, né tanto meno di rappresen-
tanti di utenti e consumatori.
• L’aggiramento delle norme eu-
ropee, da parte dell’Italia, in ma-
teria di tutela dei minori al punto
che possiamo purtroppo af fer-
mare che la tutela dei minori
utenti dei media è in Italia, del
tutto irrilevante.

• Il rapporto, predisposto dal-
l’Aiart in collaborazione con l’EA-
VI- Ass. europea degli utenti me-
dia- ha documentato il divario esi-
stente tra l’Italia e gli altri Paesi e
la “negativa” posizione dell’Italia
vera e propria “maglia nera”.
Le difficoltà delle situazioni pre-
senti chiamano l’Aiart a un impe-
gno molte forte; è necessario che
tutte le donne e gli uomini del-
l’Aiart non incrocino le braccia,
ma si diano da fare, dedichino
tempo e energie all’Aiart. L’Aiart
ha fatto passi avanti, tanti e rile-
vanti passi avanti, ma non basta.
L’Aiart è oggi la 1^ Associazione
utenti, la più strutturata, la più
presente nelle istituzioni e nel
dibattito politico. Nessuna asso-
ciazione (genitori, consumatori,
utenti media) (cattolici o laici)
ha, come l’Aiart:
1 mensile, Il Telespettatore
1 rivista di studi (10° anno! 37
fascicoli, 220 saggi) La Parabola
1 sito continuamente aggiornato,
pieno di notizie e documentazioni
e che registra più visite di qua-
lunque altro sito di associazioni
1ª presenza sulla stampa (nel
2015 sono state 204 le dichia-
razioni stampa dell’Aiart) su tutti
i principali temi che riguardano il
settore dei media.
Nessuna associazione elabora
studi come l’Aiart: cito Bioetica
e Media, La donna nella pubblici-
tà, Internetpatia, Il caso Italia.
Nessuna associazione ha visto
per oltre 6 anni un suo esponen-
te alla guida del C.N.U. Tanti pas-
si avanti, ma non basta. Le ade-
sioni non crescono, molte delle
90 strutture provinciali, non sono
molto attive e si limitano soltan-
to a raccogliere adesioni, senza
peraltro un forte impegno. Pesa,
inoltre, il fatto preoccupante che
sono rari i casi in cui un quadro,
un dirigente esprima un giudizio,
una critica, un suggerimento,
un’idea sull’azione dell’Aiart.
C’è poi un limite “strutturale”: le
risorse economiche. Nonostante
il fatto che l’Aiart si tiene in pie-
di soltanto con il lavoro volonta-

rio (non ha dipendenti), il condi-
zionamento delle scarse risorse
è forte, molto forte. E, anche su
questo dato, quasi mai da parte
di un quadro, di una struttura so-
no venute indicazioni o impegni
significativi per il 5 per mille.
Molte associazioni vivono di con-
tributi pubblici e “ambigui” finan-
ziamenti. L’Aiart ha soltanto un
sostegno finanziario dalla CEI.
Nessun ente o Regione, Comune,
Ministero “sostiene” l’Aiart, né
tanto meno – emittenti, gestori di
telefonia mobile, produttori di me-
dia – come altre associazioni.
Questo ci rende autonomi liberi
di esprimere giudizi, di assume-
re iniziative. E spesso la nostra
autonomia procura fastidi a qual-
cuno. Ma questa è la nostra for-
za: l’Aiar t – in sintonia con la
Chiesa italiana- è autonoma dal
quadro politico, dal quadro istitu-
zionale, dai “poteri” che presie-
dono il settore dei media.
Concludo questa parte relativa
alle “difficoltà” che incontriamo,
con una considerazione. Forse
l’ampiezza e l’importanza dei te-
mi af frontati dall’Aiar t non si
conciliano con un’azione mera-
mente volontaristica: occorrono
barre stabilizzatrici, occorrono
più risorse.
E concludo questa breve relazione
indicando – in generale – le linee
principali della futura azione del-
l’Aiart che la nuova dirigenza an-
drà a definire in modo compiuto.
a) affinare la capacità di propo-
sta, con un maggiore impegno
nello studio, nella ricerca, nell’e-
laborazione, intensificando il
rapporto con studiosi e docenti
universitari, enti di ricerca;
b) potenziare e migliorare l’attività
formativa coinvolgendo il maggior
numero delle strutture provinciali;
c) operare un for te decentra-
mento delle attività, valorizzando
e sostenendo anche finanziaria-
mente le iniziative territoriali;
d) favorire la crescita organizzati-
va puntando sui giovani e con un
forte collegamento con la scuola
e le parrocchie;
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e) migliorare l’attività editoriale,
investendo soprattutto sul web;
f) sviluppare il rapporto tra l’Aiart
e l’Ufficio Comunicazioni Sociali
(sia a livello nazionale, sia nelle
diocesi);
g) consolidare la presenza dei di-
rigenti Aiart nelle istituzioni (na-
zionali e locali) impegnate nel
settore delle comunicazioni
(CNU, Comitato Media e Minori,
Corecom ecc.);
h) avviare un esame di una revi-
sione dello Statuto che va ag-
giornato per assicurare una mag-
giore partecipazione dei quadri,
una migliore democrazia interna,
una gestione più collegiale degli
organi dirigenti:
i) e per ultimo (ma non certo per
importanza), accrescere le risor-
se economiche per consentire un
adeguato rilancio organizzativo.
Un programma impegnativo, am-
bizioso, ma non commettiamo
l’errore di fissare obiettivi im-
possibili da raggiungere per poi
giustificare carenze, lacune e
inadeguatezze. Nonostante tutto
– sostenuto dall’etica della con-
vinzione e dalla consapevolezza
di operare al servizio della Chie-
sa e per il bene comune – sono
ottimista.
Dopo 12 anni 2 mesi e 25 giorni,
lascio la Presidenza dell’Aiart con
la fondata speranza che cresca
ancora e si af fermi sempre di
più. La mia scelta – che confermo
nonostante le numerose e auto-
revoli sollecitazioni a rimanere
ancora Presidente – è una scelta
che non faccio a cuor leggero e
che mi procura un comprensibile,
istintivo senso di amarezza. Ma
questa scelta è – credetemi – un
atto di fiducia nel futuro del-
l’Aiart, una ennesima prova del
mio saldo legame all’Aiart ai suoi
quadri, agli iscritti. Ed è una pro-
va della mia for te convinzione
che operando nell’Aiart ho servi-
to – pur con tanti limiti e tante
inadeguatezze – la Chiesa, sen-
tendomi partecipe della sua mis-
sione di comunicare il Vangelo in
un mondo che cambia.
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Significativo messaggio di don Ivan Maffeis
Sottosegretario della Cei, Direttore dell’Ufficio 
Nazionale delle Comunicazioni Sociali della Cei

e Assistente Ecclesiastico dell’Associazione

L’apprezzato impegno dell’Aiart 
al servizio della Chiesa e del Paese
Il saluto ai convenuti all’Assemblea Nazionale dell’Aiart, tenuta a Roma il 30
gennaio 2016, di Don Ivan Maffeis, sottosegretario della Conferenza episcopale
italiana, direttore dell’Ufficio Nazionale per le comunicazioni sociali della CEI e
assistente ecclesiastico dell’Aiart.

Cari Amici,
in occasione dell’Assemblea Nazionale dell’Associazione, non riuscendo a farlo di
persona, vi raggiungo almeno con queste righe che vorrebbero avere il calore di
una vicinanza che è reale nell’apprezzamento, nella stima e nella condivisione di
un servizio prezioso non solo per la realtà ecclesiale, ma anche per l’intero Paese.
Come scrive il Presidente Borgomeo nell’editoriale dell’ultimo numero de la
Parabola, a nessuno è dato di sottovalutare “l’influenza sempre crescente nel-
l’era della comunicazione, dei media e della TV in particolare, sullo sviluppo di
un’intera comunità e sul consolidamento di principi e valori, capaci di assicu-
rare la democrazia, la giustizia, la solidarietà, la civile convivenza”.
Anche il Consiglio Episcopale Permanente appena concluso ha rimarcato l’e-
ducazione quale filo conduttore dell’impegno ecclesiale, avendo davanti so-
prattutto le sfide che attraversano la famiglia e la scuola. Sappiamo per espe-
rienza come la preoccupazione non sia certo sul fronte dell’uso tecnologico,
ma delle sue ricadute, dove la comunicazione plasma il pensiero e modifica in
maniera significativa abitudini e stili di vita.
Il nostro è il tempo dell’accesso diretto, a prescindere da ogni forma di media-
zione visibile e, quindi, da ogni tradizione; è il tempo di una comunicazione che
si è fatta partecipazione e condivisione, per cui non si è più semplici destina-
tari, ma – almeno in potenza – coautori di ciò che si legge, si ascolta e si vede.
Accanto alle innegabili opportunità che ci spalanca davanti, questo tempo ci
affida così precisi “compiti a casa”, pena il restare disorientati e afoni in una
cultura in cui siamo immersi senza soluzione di continuità. Il vostro è un ruolo
di sentinella, attento alla tutela e, quindi, alla denuncia e all’annuncio; un ruo-
lo che alla formazione riconosce priorità.
Di qui la gratitudine per quanto l’Associazione compie in maniera seria, pun-
tuale e appassionata; una gratitudine ancora maggiore, perché so quanto il
servizio che state portando avanti sia spesso ingrato e faccia provare la tenta-
zione dello scoraggiamento, a fronte di quell’ “elenco di silenzi” denunciato a
più riprese dallo stesso Luca Borgomeo (a volte persino “in famiglia”). Visitan-
do il territorio – come incontrando figure istituzionali – vi assicuro che la consi-
derazione per quanto portate avanti è alta.
Non lasciatevi, dunque, cadere le braccia! Vi auguro di stringere rapporti sempre
più significativi tra voi, all’insegna della disponibilità cordiale a valorizzare il contri-
buto generoso e competente di ciascuno, nel desiderio di essere davvero una rete
che – attraverso le proprie strutture periferiche – contribuisce a vitalizzare il Paese.
Mentre vi apprestate a rinnovare il Consiglio Nazionale, abbiate a cuore l’unità
tra voi: è la migliore garanzia per il cammino futuro.
A Luca Borgomeo il ringraziamento sincero per la pazienza e la tenacia con cui
ha portato avanti l’Aiart in questi anni, stringendo relazioni significative e pre-
ziose sia all’interno del mondo ecclesiale che nelle sedi delle Istituzioni.
A ciascuno di voi l’apprezzamento per quanto riuscite a donare all’Associazio-
ne in termini di tempo, di energie e di sapiente intelligenza: siete i primi ani-
matori della cultura e della comunicazione. 



“L’anno che verrà”, la tra-
smissione di fine d’anno

della Rai, sarà ricordata come
l’emblema della crisi di quella che
viene pomposamente definita “la
più grande azienda culturale” ita-
liana. I fatti sono noti. Da Matera,
in diretta, è andata in onda su Rai
1 il tradizionale programma di fine
d’anno. Uno spiegamento enorme
di mezzi, uno stanziamento esa-
gerato di risorse, una fitta e nu-
merosa par tecipazione di big
(strapagati!) dello spettacolo; la
Rai non bada a spese, fa le cose
in grande, senza nemmeno esse-
re sfiorata dal fatto che i telespet-
tatori si domandino perché tanti
sprechi da parte di un’azienda
che “costa” molto ai cittadini con-
tribuenti (l’odiosa tassa del cano-
ne e i finanziamenti del Tesoro).
L’obiettivo è, per la Rai, come
sempre, fare il massimo degli
ascolti e quindi degli incassi
pubblicitari, (favoriti dai compia-
centi dati sugli ascolti, forniti
dalla compiacente Auditel), sen-
za curarsi della qualità del pro-
gramma e senza rispettare le re-
gole che tutelano (rectius, do-
vrebbero tutelare) gli utenti e i
minori in particolare.
Il programma di fine d’anno è –
per definizione – un programma

per tutti, per tutte le famiglie e le
persone che festeggiano la fine
dell’anno. Possibile che in Rai
dimentichino questo dato? Pur-
troppo, si. E così succede che la
Rai festeggia il Capodanno con
un minimo d’anticipo e manda in
onda frasi scurrili, insulse e una
bestemmia tra gli sms che scor-
revano continuamente nella par-
te bassa dello schermo televisi-
vo. (Tra l’altro, ma che interessa
al telespettatore leggere che
Maria saluta Giorgio, che Matil-
de manda un bacio a Filippo e
che Lucia e Giacomo salutano i
nonni?)
La reazione è generale e imme-
diata. Tra le prime quelle del-
l’Aiart, ripresa da tutti i più im-
portanti quotidiani. “La Rai – af-
ferma il Presidente Borgomeo –
ha poco da scusarsi; succede
quando si vogliono fare ascolti a
tutti i costi, visto che ogni sms
degli spettatori veniva fatto pa-
gare 51 centesimi. È possibile
che nessuno abbia controllato?
La bestemmia è un atto d’incivil-
tà, è quanto di più odioso, ma
con la logica del mancato con-
trollo che la Rai ha adottato sa-
rebbe potuto passare anche un
messaggio di incitamento ai ter-
roristi dell’Isis!”

Su tutti (o quasi) i quotidiani la
notizia viene ripresa con dure cri-
tiche alla Rai, che – a onor del
vero – subito “si scusa”. (E le
scuse finiscono per diventare il
titolo di alcuni giornali, partico-
larmente attenti a “non disturba-
re” la Rai).
Inizia il consueto scaricabarile
delle responsabilità; s’alza il pol-
verone politico, la Rai individua
un dirigente e ne fa – forse illegit-
timamente – il capro espiatorio.
La nuova Rai, quella della cosid-
detta riforma (che riconferma la
vecchia legge Gasparri!) che ha
reso l’Azienda –servizio pubblico -
ancora più “prona” a Palazzo Chi-
gi, archivia il caso con qualche
scusa, una reprimenda ai respon-
sabili ed un provvedimento disci-
plinare. Sic transit gloria mundi..
Sulla vicenda una parola chiara
ed univoca è stata detta dall’Os-
servatore Romano.
Queste le parole del giornale
della Santa Sede L- episodio mo-
stra come la televisione, pubbli-
ca o privata che sia, per acquisi-
re una dimensione sociale a tutti
i costi rischi di diventare uno
strumento fuori controllo.
Un giudizio severo, che l’Aiart re-
gistra con particolare soddisfa-
zione.
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Inizia male il 2016 per la Rai. Nel programma di fine d’anno
tante scurrilità, una odiosa bestemmia e l’orario sbagliato.

La Rai sommersa dalle critiche, costretta a chiedere scusa e
ad adottare provvedimenti disciplinari di dubbia legittimità
L’Osservatore Romano parla di una “Rai fuori controllo”

Il “botto” di Capodanno
di una Rai allo sbando

di Antonio Vitaliano � aiart@aiart.org � www.rai.tv
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Alla fine il Governo ci è riusci-
to. L’obiettivo di imporre il

pagamento del canone Rai a tut-
te le famiglie italiane è stato rag-
giunto. Mancano poco più di
quattro mesi al debutto, eppure
il nuovo canone Rai desta per-
plessità su più fronti.
Dopo gli affondi delle associazio-
ni dei consumatori, tocca ad As-
soelettrica lanciare l’allarme. Ed
è un messaggio pesantissimo,
perché toccherà far pagare la
tassa in bolletta. Secondo Chic-
co Testa, presidente dell’asso-
ciazione che raggruppa le impre-
se elettriche italiane, «il rischio è
che si arrivi impreparati alla sca-
denza del prossimo luglio». Il
motivo principale? “Le imprese
devono predisporre i necessari
sistemi informatici per emettere
le nuove fatture modificate, oc-
corre chiarire una lunga serie di
problemi che ancora non sono
stati sciolti, dalla questione dei
ritardati pagamenti, alla morosi-
tà, dall’eventualità di un cambio
di fornitore ai pagamenti parzia-
li, dai reclami ai contratti non re-
sidenti”.

Quante volte nelle ultime setti-
mane i conduttori dei tg hanno ri-
petuto, al termine dei notiziari,
che il canone si pagherà in bol-
letta? Non solo: da parte della

Rai sembra palese mettere in ri-
salto che adesso l’importo del
canone è stato ridotto. Verissi-
mo! Tutti sanno che nel 2016 il
canone annuo ordinario è stato
infatti ridotto a 100 euro, dai
113,50 del 2015. Ma rimane

ancora troppo elevato! Secondo
molti esperti, per mantenere il
gettito invariato l’abbonamento
avrebbe dovuto essere di 77 eu-
ro, 83 se restasse un’evasione
del 7%”. Gli introiti per la Rai sa-
ranno dunque elevatissimi.
Sette milioni di contribuenti negli
ultimi anni infatti avevano deciso
appositamente di non pagare la
tassa più odiata dagli italiani vi-
sto che su 23 milioni di famiglie
interessate, solo 16 milioni sono
state in regola con il versamento.
In attesa della stangata, meglio
ricordare che il canone deve es-
sere pagato da chi ha un appa-
recchio adatto a ricevere le tra-
smissioni tv o ha un’utenza elet-
trica dove risiede; l’inquilino che
abita stabilmente in una casa ar-
redata con tv, anche se non è lui
il proprietario dell’apparecchio;
gli abbonati alla tv via satellite,
anche se non guardano canali
Rai (l’obbligo deriva dal posses-
so dell’apparecchio); i residenti
all’estero che hanno una casa in
Italia con televisore.
Sono invece esclusi (per fortu-
na) gli over 75 con un reddito

Si pagherà nella bolletta elettrica. Una soluzione ambigua
e pasticciata, decisa non solo per contrastare l’evasione,

ma soprattutto per fare cassa e correre in soccorso alla Rai.
La demagogica campagna di propaganda del Governo che,
sprezzante del ridicolo, usa lo slogan “l’energia della tv”

Il canone: l’unico “segno”
del servizio pubblico Rai

di Francesco Giacalone � francesco.giacalone@live.it � www.rai.tv

Tanti dubbi
e incertezze

su come pagare
l’odiosa
tassa

“

”



proprio e del coniuge che non
supera 6.713,98 euro all’anno;
chi ha una seconda casa con la
tv (può versarlo una sola volta
per tutti gli apparecchi dei luo-
ghi dove abita); chi ha un com-
puter senza sintonizzatore tv (la
visione dei programmi via inter-
net non è soggetta al canone).
E, ovviamente, gli intestatari di
un’utenza elettrica che non han-
no la tv.
In proposito, dal 2016 non è più
prevista dalla legge la disdetta
dell’abbonamento tramite “sug-
gellamento” degli apparecchi,
ma si deve presentare una di-
chiarazione di non detenzione
degli apparecchi: ha validità per
l’anno in cui è presentata e com-
porta una responsabilità penale
in caso di falsa dichiarazione.
Sembrerebbe utile, secondo i
soliti burocrati, non fornire auto-
certificazioni anticipate, ossia
prima che arrivi la richiesta inde-
bita del pagamento del canone.
La dichiarazione di non detenere
apparecchi, infatti, deve essere
resa nelle forme previste dalla
legge, con modalità da definirsi
con provvedimento del Direttore
dell’Agenzia delle entrate. Ci si
espone a responsabilità penali
nel caso di dichiarazioni false.
Peccato nuovamente che le mo-
dalità di presentazione devono
ancora essere chiarite.
Ma quanto può essere utile, al
giorno d’oggi, parlare di canone?
L’ex ‘grande azienda culturale
del Paese’ si è trasformata in
qualcosa di diverso. Non ha più
tre canali, ma 15 reti, ed è su
quella misura che bisogna fare
adesso i conti. La ristrutturazio-
ne delle linee editoriali delle tre
reti generaliste – secondo il criti-
co televisivo Aldo Grasso - ragio-
na su criteri analogici, smentiti
ogni giorno dalle pratiche di vi-
sione degli spettatori.
Non solo: dai recenti “errori tem-
porali”, bestemmie in diretta e

altre oscenità del capodanno, al-
la continua produzione di pro-
grammi fotocopia con i soliti per-
sonaggi, alla costante ricerca
degli ascolti ad ogni costo, que-
sta azienda mostra oggi tutte le
rughe di un’anziana signora che
si “traveste” da ventenne.
Non si contano le volte in cui,
negli ultimi anni, abbiamo senti-
to parlare di una Rai che deve
cambiare. Direttori Generali e
presidenti che si sono succeduti

hanno sistematicamente annun-
ciato il nuovo corso come l’occa-
sione per una svolta.
Programmi “vuoti” come “Affari
Tuoi” sono un chiaro esempio di
un intrattenimento che la Rai
dovrebbe abbandonare. Ancor

peggio, le copie dei programmi
mediaset (Forum in primis), i
reality, le soap opera, le fiction
semi-demenziali, e il fondo del
barile di techetecheté hanno fat-
to trasparire segnali davvero
preoccupanti. E non dimenti-
chiamo “Ti lascio una canzone”,
con lo sfruttamento dei bambini
per attrarre gli spettatori. Sui
giornali e sul web si af ferma,
dunque, la convinzione che i
programmi della Rai siano diven-
tati imbarazzanti, non solo per
gli ascolti, ma per la pessima
qualità dei contenuti. Non ba-
stano, ad esempio, due serate
con Benigni per riscattare la
mancanza di temi culturali sulle
tre reti generaliste, almeno che
non si considerino gli sfortunati
prodotti televisivi di arte, teatro,
musica e cinema che vanno in
onda a notte fonda o all’alba.
Per trovare il profumo del servi-
zio pubblico talvolta bisogna af-
fidarsi sempre a La7 o a Sky. È
uno scandalo che coinvolge so-
prattutto tutti i consiglieri di am-
ministrazione della Rai che sem-
brano vivere nel piacevole torpo-
re da “consenso”. Ma ormai
sembra svanito anche quello.
Il canone in bolletta sembra dun-
que l’ennesimo “pasticciaccio”
all’italiana, l’ultimo disperato
tentativo di far arrivare l’ossige-
no ad un malato inguaribile.
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Un modo errato
per un giusto

obiettivo:
contrastare
l’evasione

“

”
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Ho voluto riferirmi ad un pro-
gramma di successo della TV,

giocando un poco con le parole
ed i simboli per sottolineare la in-
vasività dei media che esautora-
no, almeno apparentemente, il
mondo reale ed in particolare il
mondo degli adulti. In questo am-
biente multimediale c’è posto
per te genitore, educatore, inse-
gnante, adulto? Il punto che vor-
rei toccare è questo nervo sco-
perto del rapporto tra generazio-
ni: CHE SE NE FANNO DEGLI
ADULTI I NOSTRI FIGLI? I media li
fanno sentire al sicuro dentro la
tecnologia che consumano con
avidità, a volte senza freni o ad-
dirittura in modo ossessivo e al-
lora patologico. Gli insegnanti ed
i genitori più accorti si lamenta-
no che molti ragazzi studiano po-
co e con grande fatica, quasi tut-
ti hanno problematiche di ap-
prendimento vere o presunte... fi-
niscono per sapere poco e sape-
re di poco. Che strano questo
disinteresse per quello che ci ha
preceduto, per le scoperte, le
conquiste, gli errori ed orrori del-
la storia, per le questioni socia-
li...Sembra che quanto li preceda
non abbia interesse; veramente,
possiamo osare, lo slogan VODA-
FON: il mondo attorno a te forse li
ha convinti che con lo smart in

mano hai risolto quanto ti com-
pete come uomo, il mondo ti cor-
re incontro e non serve sapere
altro o confrontarsi con nessuno,
specie se adulto o appartenente
al passato.C osa potrebbe signi-
ficare la domanda RINUNCIARE O
RESISTERE? Porto dentro di me
la segreta convinzione che que-
sta domanda, questo dubbio, at-
traversi il cuore e la mente di tan-
ti genitori quando si pongono di-
nanzi alla loro creatura e si chie-
dono come sia possibile educa-
re? C’è posto ancora per me in
quanto adulto o sono esautora-
to, obsoleto, tradizionale e come
tale da buttare? Ed in questo
contesto tecnologico poi!
La tentazione della rinuncia vie-
ne nutrita nella nostra epoca da
tanti contributi:
– dalla cultura nichilista e relati-
vista che non assegna alcuna
importanza a nulla e quindi nem-
meno alla questione!
– dall’idea che i modelli del pas-
sato siano da abbandonare, per-
ché, pare, la tradizione ha un va-
lore solo in cucina o per i prodot-
ti locali...
– dal senso di colpa di molti che,
non avendo molto tempo da pas-
sare con i figli per via del lavoro
o per altre questioni, ritengono
che il modello genitoriale amica-

le complice e solidale sia di mi-
gliore efficacia
– da quel senso di inadeguatezza
che può prendere i genitori di fron-
te alla genialità vera o presunta
della propria creatura...soprattutto
se tecnologicamente ‘avanzata’
– dalla paura di dire quello che
pensiamo nel convincimento che
la verità possa fare più male del-
le bugie o che, addirittura, si pos-
sa perdere l’affetto di un figlio
– dalla dif ficoltà di essere co-
erenti tra il nostro dire ed il no-
stro fare, unico ingrediente della
autorevolezza di un genitore, co-
me bene ci ricorda Paolo Crepet
nel suo bel volumetto I figli non
crescono più.
Possiamo chiederci allora se ab-
biamo qualche tentazione di fu-
ga di fronte alla questione edu-
cativa? Sarebbe anche utile do-
mandarsi cosa cercano i nostri
figli in noi e, anche, cosa cer-
chiamo noi nei figli.
Possiamo chiederci infine se ab-
biamo un modello di famiglia in
testa o nel cuore, cioè se c’è un
progetto famiglia (fare famiglia è
una espressione che chiede pro-
getto) in cui i nostri figli entrano
a pieno titolo come protagonisti
e non come ospiti
Dentro questo progetto di fami-
glia trova posto anche un proget-

C’è post@ per te? Rinunciare o resistere. Il difficile compito dei
genitori, degli educatori, degli insegnanti, degli adulti, nell’ambiente
multimediale. C’è un progetto di famiglia in cui i figli entrano a pieno

titolo come veri e propri protagonisti e non come semplici ospiti?

I giovani hanno bisogno
di adulti maturi e credibili

di Giovanni Baggio � aiart@aiart.org � www.aiart.org



to comunicativo? Se curiamo la
geografia della casa, la disposi-
zione dei video, la custodia di al-
cuni momenti famigliari, la ge-
stione dei tempi, il desiderio di
dialogare, raccontarsi, ferman-
dosi nelle nostre corse giornalie-
re e spegnere il cellulare.
Resistere non è barricarsi e nem-
meno chiudere strade.
Resistere significa stare dove
siamo e per ciò che siamo. Sia-
mo genitori. Dobbiamo esserlo
in modo credibile.
Un progetto di vita famigliare si-
gnifica avere una visione ed un
senso da comunicare nella quo-
tidianità della nostra vita fami-
gliare ed essere capaci di inter-
rogare il proprio vissuto per di-
stillare il tratto culturale, il sen-
so della vita che stiamo conse-
gnando ai nostri figli.
Resistere è esibire le nostre ra-
gioni, il senso della vita che noi
abbiamo cercato e che stiamo
provando a vivere.
Il primo nostro compito è di es-
sere adulti, non grandi e arrivati,
ma adulti. Per assumere il no-
stro compito non dobbiamo se-
gnare delle distanze, ma com-
prendere che un figlio ha neces-
sità di essere continuamente ge-
nerato attraverso la consegna di
quanto noi abbiamo trovato vero
nella nostra vita.
Assumiamo il nostro compito, che
non è quello di spianare la via, ma
introdurre, accompagnare, stimo-
lare il desiderio, far uscire le do-
mande profonde, spiazzare sicu-
rezze e spavalderie con orizzonti
più vasti e alti. I giovani hanno bi-
sogno di adulti credibili. La loro
domanda principale davanti ad un
adulto è ‘ma c’è o ci fa’, ci crede
in quello che fa e dice, è affidabi-
le come interlocutore, mi indica
una strada che lui ha percorso?
Allora la questione diventa non
dei giovani, ma di noi adulti: IL PO-
STO L’AVREMMO, DOBBIAMO OC-
CUPARLO STABILMENTE! 
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L’evoluzione tecnologica e sociale ha cambiato drasticamente
le modalità educative e relazionali. Sempre più evoluti strumenti
tecnologici, con straordinarie potenzialità, assumono la funzione

di “tata” elettronica. Necessarie nuove regole per un uso responsabile.

Educare al principio di realtà 
la“generazione smartphone”

di Vincenzo Franceschi � aiart@aiart.org � www.aiart.org

La storia riportata dal Corriere della Sera inerente un bambino italiano di 3 anni
che impaurito da un possibile castigo da parte dell’educatrice risponde preoc-

cupato “Mi togli il wifi?”è uno dei tanti casi paradossali, ma purtroppo veri, che ri-
specchiano perfettamente l’urgenza della questione educativa di fronte ad uno
scenario sociale completamente cambiato, a causa di un sempre più evoluto am-
biente multimediale, che pur avendo portato ad una svolta tecnologica unica, ca-
pace di semplificare e accelerare la comunicazione tra individui; ha al contempo
preso il predominio portando i più impreparati (per lo più giovani “vittime”) ad una
sorta di assuefazione digitale, tanto da essere addirittura considerato sostitutivo
di rapporti umani ravvicinati. Le vittime più deboli, i bambini, non sembrano più di-
stinguere tra ambiente digitale e realtà; affascinati ma intrappolati in questo nuo-
vo mondo e lontani da genitori sempre più compiacenti e poco preparati ad af-
frontare, insieme a loro, una vita social, touch, on demand, si ritrovano a ingurgi-
tare, inconsapevolmente, dosi massicce di messaggi che non possono decifrare.
Oggi non si tratta più di una dipendenza da una dimensione vaga e aleatoria come
la comunicazione: si tratta di una dipendenza da reti sociali, e c’è il pericolo che
questa diventi la normale palestra di organizzazione del senso; portando così alla
netta prevalenza delle percezioni rispetto alla realtà, dell’emotività sulla razionali-
tà, delle rappresentazioni rispetto ai numeri, ai fatti e all’evidenza. I nativi digitali,
pur essendo in grado di far scorrere le piccole dita con estrema scioltezza sugli
schermi digitali, faticano a coordinare i movimenti manuali e appaiono del tutto
disorientati, di fronte a costruzioni, pastelli, formine e mattoncini colorati. Appa-
rentemente può far sorridere, ma ci troviamo di fronte a bambini meno meditativi
che non conoscono l’importanza che il giocare all’aria aperta può avere sulle loro
capacità fisiche, sull’immaginazione, sull’affettività e sulla socialità. Inoltre, una
larga parte di questi bambini prendono sonno cullati dalle voci di tv, tablet, pc, fi-
nendo così per attribuire a questi “giocattoli” un punto di riferimento primario,
spesso in sostituzione di quelli esistenti e/o insoddisfacenti. Il minore deve esse-
re tutelato ed educato all’uso dei nuovi media con regole precise e magari atte-
nendosi al “principio di precauzione”, che significa anche assegnare a tali stru-
menti un ruolo adeguato nell’economia della propria giornata e della propria vita,
evitando così che diventino gli unici riferimenti di socialità e di conoscenza. Ovvia-
mente è superfluo parlare di concessioni, da fare ai bambini, poiché fin dalla te-
nera età sono a “contatto” con questi strumenti; per loro è normale vedere imme-
diatamente la foto appena scattata, il loro cartone preferito su un tablet al risto-
rante o la nonna lontana con skype. È,quindi, corretto che i ragazzi abbiano lo spa-
zio per partecipare al loro mondo ma è altrettanto doveroso che i genitori acquisi-
scano un atteggiamento vigile e critico non solo sulla vita reale dei propri figli, ma
anche su quella virtuale: è una responsabilità educativa,questa, definita non solo
eticamente e pedagogicamente ma anche giuridicamente. Una prevenzione effica-
ce parte, innanzitutto, da contesti familiari capaci di aiutare i minori a prendere co-
scienza delle emozioni e a saperle esprimere, a trattare i dati personali con riser-
vatezza e attribuire rispetto alla propria intimità e a quella degli altri; secondaria-
mente, da contesti educativi quali scuole e istituzioni che, avendo anch’essi una
responsabilità giuridica, devono promuovere, favorendo la partecipazione attiva e
coinvolgendo bambini, adulti, genitori e insegnanti,competenze di lettura e inter-
pretazione di questo nuovo mondo sotto la spinta della Media Education. La rivo-
luzione tecnologica non è una minaccia, ma un’opportunità per il nostro sviluppo
e la nostra conoscenza. È la sua gestione, la sua finalizzazione, che risulta co-
erente o meno a criteri morali o di sviluppo economico-sociale. 



Viviamo in un’epoca digitale, ini-
ziata sostanzialmente con l’av-

vento di internet, che ci ha stravolto
la vita, ha avuto lo stesso impatto
traumatico sulle persone pari a
quello che ebbe la scrittura (circa
tremila anni fa) e la stampa (a carat-
teri mobili di Gutenberg circa 500
anni fa). In tali circostanze, sempre,
si sono verificati traumi di accetta-
zione, di smarrimento, di impotenza
rispetto ad un fenomeno innovativo
straordinario, di incapacità emotiva
ad assimilare competenze che coin-
volgevano non solo la mente ma an-
che i propri stili di vita, la propria
tradizione culturale e spesso anche
la capacità di apprendimento che ri-
spetto ai fenomeni innovativi viene
a modificarsi. A titolo di esempio,
per esprimere, a dir poco, le per-
plessità che si generano, vorrei ri-
cordare il mito di Theuth nel Fedro
in cui Platone - servendosi di Socra-
te nel dialogo - dice: “Perché vedi, o
Fedro, la scrittura è in una strana
condizione, simile veramente a quel-
la della pittura. I prodotti cioè della
pittura ci stanno davanti come se vi-
vessero; ma se li interroghi, tengono
un maestoso silenzio. Nello stesso
modo si comportano le parole scritte:
crederesti che potessero parlare qua-
si che avessero in mente qualcosa;
ma se tu, volendo imparare, chiedi lo-
ro qualcosa di ciò che dicono esse ti
manifestano una cosa sola e sempre
la stessa”. Platone forse si sbagliava

perché sono le modalità di apprendi-
mento che vengono sollecitate in
queste occasioni e la mente dell’uo-
mo, nei secoli, ha acquisito una pro-
gressiva capacità di adattarsi al
nuovo. Ma è la capacità di apprendi-
mento che entra in gioco perché, in
presenza di soggetti diversi sottopo-
sti agli stimoli innovativi, si manife-
sta in maniera diversificata in fun-
zione delle rispettive resilienze, cioè
i soggetti reagiscono ai traumi del-
l’innovazione culturale in maniera
differenziata. Fin qui una premessa
sintetica sui condizionamenti eserci-
tati dalla tecnologia digitale, nelle
sue espressioni ed applicazioni più
ampie, sugli uomini da qualche deci-
na di anni a questa parte. Tutti que-
sti elementi, ed altri ancora, hanno
fatto sì che gli adulti italiani, in una
percentuale molto apprezzabile,
hanno rinunciato ad adattarsi alle in-
novazioni tecnologiche per cui la
causa di tanti disadattamenti dei
giovani o dei loro piccoli-grandi “de-
litti” è proprio da attribuirsi alla “dis-
trazione” dei genitori, alla loro inca-
pacità di capire le nuove modalità di
dialogo dei figli, alla pigrizia mentale
che impedisce loro di “accompagna-
re” i figli nell’utilizzo dei mezzi me-
diali (vedi anche televisione), nella
loro ostinazione a non voler com-
prendere che è inevitabile o impos-
sibile non utilizzare certi mezzi quali
i device mobili dell’ultima generazio-
ne (tablet e smartphone) che tanto

sono utili e indispensabili e molto
pure possono fare nel creare danni
agli utilizzatori non responsabilizza-
ti, in particolare ai minori non anco-
ra dotati di autonoma capacità criti-
ca. L’analisi non sarebbe completa
se non facessimo riferimento al na-
turale salto generazionale, che da
sempre è esistito, che si accentua
in quella fase molto critica dei giova-
ni che è l’adolescenza. Se si aggiun-
ge che l’epoca che stiamo vivendo è
fortemente condizionata da correnti
di pensiero e atteggiamenti sociali
fortemente relativistici per cui, inter-
pretando il pensiero di Zigmunt Bau-
man - teorizzatore della società liqui-
da - non è strano che i giovani, gli
adolescenti in particolare, siano ol-
tremodo smarriti, cerchino riferimen-
ti che spesso non sono significativi
se non addirittura devianti o perden-
ti; infatti Bauman parla di “sradica-
mento degli individui dall’epoca della
modernità solida”. Pertanto, innanzi-
tutto, che ogni persona, tanto più i
giovani abbiano/acquisiscano una
identità. Continua ancora Bauman:
“Oggi, grazie ai nuovi media, è facile
inventarsi o cambiare più volte identi-
tà. Si pensi ai social network. Sartre
parlava di modelli di vita, oggi siamo
sottomessi alla tirannide del momen-
to. Come un’àncora che si getta o si
ritira dove meglio si crede. Ma non si
forma senso di appartenenza, ele-
mento fondamentale dell’identità.
Una volta l’appartenenza si acquisiva
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La via maestra è la media-education. Il ruolo insostituibile dei genitori
e delle strutture scolastiche. Ma è indispensabile la regolamentazione

anche legislativa del settore, prevedendo sanzioni per le violazioni.
I pubblici poteri non possono – come Le stelle di Cronin – stare a guardare

Prevenire e contrastare
la piaga del cyberbullismo

di Domenico Infante � aiart@aiart.org � www.aiart.org



nascendo in una certa comunità nel-
la quale da stranieri era difficilissimo
entrare; e anche dopo molto tempo
ci si sentiva sempre sotto esame e a
rischio di espulsione. Ora al concetto
di comunità si è sostituito quello di
rete. Sono sufficienti una rubrica su
un telefonino o l’elenco dei contatti
su Facebook. La comunità era intran-
sigente e quasi impermeabile, ma ga-
rantiva grande sicurezza; nella rete
c’è grande libertà, ma nessuna sicu-
rezza e tutto dipende dalla connes-
sione o disconnessione”.
Queste riflessioni di Bauman sono
fondamentali per capire la logica di
chi pratica il bullismo. Attraverso lo
schermo il cyberbullo ha “ potere”,
perché protetto dall’anonimato. At-
traverso l’anonimato il cyberbullo
può offendere, minacciare, condizio-
nare, coinvolgere altri in maniera vi-
rale, può avere ragione, può appari-
re addirittura simpatico, raggiungere
migliaia e più di amici, il suo mes-
saggio potrà essere rilanciato allar-
gando la platea vir tuale, ma sarà
sempre un “illegale”, un prepoten-
te, una persona che dovrà essere
perseguito e da cui gli altri giovani
devono imparare a difendersi. I bulli
tradizionali di solito esercitano le lo-
ro oppressioni verso persone che
conoscono, amici o semplici cono-
scenti. Invece, attraverso la rete le
vittime di solito sono persone sco-
nosciute verso cui con più freddezza
si esercita l’azione di persecuzione,
divenendo più cattivi, rasentando e
a volte andando oltre la legalità tan-
to non si corre il pericolo di essere
preso da uno scrupolo di coscienza
perché le vittime sono illustri scono-
sciute. D’altra parte nella rete vir-
tuale con più certezza e razionalità
possiamo escludere chi includere e
chi escludere operando, quindi, con
più gratificazione, freddezza e catti-
veria. Ancora Bauman afferma: «Tut-
ti noi senza eccezione viviamo ades-
so, a intermittenza ma assai spesso
simultaneamente, in due universi:
online e offline»; ciò ci conduce al-
l’interno di un labirinto di specchi, in
cui la nostra immagine ci viene resti-
tuita moltiplicata e deformata.
L’Osser vatorio sulle tendenze e
comportamenti degli adolescenti,
presieduto da Maura Manca, psico-

terapeuta e direttore di AdoleScien-
za.it, ha ef fettuato un’indagine su
un campione composto da circa
7.000 adolescenti tra i 13 ei 18 an-
ni di 11 città campione in tutta Ita-
lia, dal Nord al Sud. Da questa inda-
gine è emerso che un’altissima per-
centuale di adolescenti usa lo
smartphone; infatti, l’indagine con-
ferma che tra selfie e social i nostri
figli passano in media 7 ore al gior-
no sul web, ma c’è anche chi arriva
a 13 ore. Inoltre, il 95% degli adole-
scenti ha almeno un profilo sui so-
cial network, f ino alla gestione
parallela di 5-6 profili e di 2-3 App di
messaggistica istantanea. Il 71,5%
lo utilizza anche durante l’orario sco-
lastico. Questi adolescenti tengono
a portata di mano il telefono quasi
tutto il giorno e il 12%, oltre un ra-
gazzo su 10, si sveglia durante la
notte per leggere le notifiche e i
messaggi.
Il problema del bullismo in generale
è un fenomeno virale grave soprat-
tutto nelle scuole ma è presente for-
temente negli altri ambienti collettivi
frequentati dai giovani.
Tutto ciò considerato, cosa fare? In-
nanzitutto, bisogna muoversi sul
fronte della formazione ma anche
della repressione visto che ogni
giorno si verificano casi sempre più
gravi.
Sul piano della formazione, al mo-
mento attuale, bisogna attivarsi con
l’associazionismo (come da sempre
fa l’Aiart) che può sviluppare pro-
grammi formativi di media educa-
tion, possibilmente d’intesa con le
scuole, tale che i giovani possano
acquisire quelle necessarie compe-
tenze affinché acquisiscano capaci-
tà critica per un uso responsabile di
tutti i media, compreso la televisio-
ne, sia quella tradizionale sia quella
attraverso il web. E ciò dovrebbe du-
rare fino a quando in Italia la scuola
pubblica non fa quel passo avanti di
civiltà introducendo la Media Educa-
tion nei curriculi scolastici; di tanto
si deve far carico il Parlamento ita-
liano predisponendo una legge che
possa far fare questo passo in avan-
ti alla scuola italiana.
Intanto, in Parlamento il 3 febbraio
2016 è stata depositata una propo-
sta di legge, assegnata alla 2^ Com-

missione (Giustizia) e alla 12^ Com-
missione permanente (Affari sociali)
della Camera dei Deputati in sede
referente l’11 febbraio 2016 avente
per tema: “Disposizioni per la pre-
venzione e il contrasto del bullismo,
anche informatico” che si pone l’o-
biettivo di contrastare il fenomeno
del cyberbullismo in tutte le sue ma-
nifestazioni, con azioni a carattere
preventivo e con una strategia di at-
tenzione e tutela nei confronti dei mi-
nori coinvolti, sia nella posizione di
vittime sia in quella di responsabili
di illeciti. La proposta di legge è
strutturata in 6 articoli ed ha come
finalità il contrasto dei fenomeni del
bullismo e del bullismo informatico,
prevedendo azioni di carattere pre-
ventivo e repressivo. In un articolo è
previsto l’attuazione di un piano inte-
grato presso la Presidenza del Con-
siglio dei ministri che prevede un ta-
volo tecnico per la prevenzione e il
contrasto del cyberbullismo. Detto
piano è integrato con il codice di au-
toregolamentazione per la prevenzio-
ne e il contrasto del cyberbullismo,
rivolto agli operatori che forniscono
servizi di social networking e agli al-
tri operatori della rete internet. Infi-
ne, in un altro articolo sono previste
linee di orientamento per la preven-
zione e il contrasto in ambito scola-
stico. Le linee di orientamento inclu-
dono: la formazione del personale
scolastico, prevedendo la partecipa-
zione per ogni autonomia scolastica
di un proprio referente; la promozio-
ne di un ruolo attivo degli studenti
nella prevenzione e nel contrasto del
cyberbullismo nelle scuole; la previ-
sione di misure di sostegno e riedu-
cazione dei minori coinvolti; un effi-
cace sistema di governance diretto
dal MIUR. Infine, le istituzioni scola-
stiche di ogni ordine e grado, nel-
l’ambito della propria autonomia e
nell’ambito delle risorse disponibili a
legislazione vigente, promuovono l’e-
ducazione all’uso consapevole della
rete internet, quale elemento tra-
sversale alle diverse discipline curri-
colari, anche mediante la realizzazio-
ne di apposite attività progettuali
aventi carattere di continuità tra i di-
versi gradi di istruzione. L’augurio è
che questa legge possa andare
avanti senza intoppi.
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BASILICATA [Potenza]
È entrato nella fase finale il progetto “Amerete. La
rete del volontariato potentino” che vede tra i part-
ner anche l’Associazione Aiart Comitato Provinciale
di Potenza. Il progetto nasce nel 2011 con l’intento
di mettere in “rete” appunto il variegato mondo as-
sociativo presente in città e per attivare momenti di
dialogo e discussione con le altre realtà territoriali.
Un modo per confrontarsi e trovare le giuste strate-
gie per un cammino comune e per dare risposte alla
comunità sulle tematiche più attuali e urgenti pur
nelle diversità degli ambiti di competenza associati-
vi. Il progetto si è poi concretizzato grazie all’appro-
vazione di tre bandi promossi dalla Fondazione per il
Sud a cui una media di quattordici associazioni di
volontariato della città di Potenza ha aderito in Rete.
Attualmente sono in corso le iniziative legate al ter-
zo progetto finanziato dopo l’importante successo
della prima edizione. Capofila del progetto l’Associa-
zione GVS (gruppo Volontario Solidarietà presieduta
da Don Franco Corbo parroco della Chiesa Santi An-
na e Gioacchino), referente per il Centro Servizi Vo-
lontariato di Basilicata Gianluca Caporaso. Il proget-
to si è articolato su due filoni di intervento: quello
della Città dell’accoglienza e quello della Città della
partecipazione, con l’obiettivo di creare percorsi di
dialogo intorno al tema dello Straniero, dell’inclusio-
ne e della solidarietà. Nel contesto della Città del-
l’accoglienza, si è inserito l’evento “Le Vie della Pa-

ce 2015”, nella convinzione che confronto, cono-
scenza e scambio tra le diverse culture siano il pun-
to di partenza per il superamento dei pregiudizi in-
torno al tema dello Straniero con una serie di eventi
che si sono svolti dal 22 Aprile al 22 Luglio 2015,
con un palinsesto di dieci appuntamenti con esperti
in diversi settori che hanno affrontato i temi della
differenza e della diversità attraverso il linguaggio
del gioco, del teatro, dell’arte e del cinema. Tutti gli
appuntamenti sono stati tradotti nella Lingua Italia-
na dei Segni, in un ottica di rafforzamento del mes-
saggio di inclusione sociale, allargando la partecipa-
zione anche ai cittadini non udenti. Nel contesto del
secondo filone di intervento, quello della partecipa-
zione, si è inserito l’evento “Potenza, la città che
gioca” con una serie di appuntamenti che sono par-
titi ad Ottobre e che termineranno a Maggio di que-
st’anno. Uno degli obiettivi della Rete è stato infatti
quello della costruzione di processi partecipativi in
grado di rendere più ampio il coinvolgimento della
cittadinanza, con particolare riferimento alla tutela
dei diritti dei più fragili e dei minori e distrarli dalle
modalità di gioco più moderni. Un ciclo di appunta-
menti, che vedrà poi un evento conclusivo a Maggio.
Nell’ambito del progetto infine verrà inaugurata a
Febbraio la Biblioteca dei popoli intitolata a “Malala-
Yousafzai” la bambina che all’età di undici anni fu
gravemente colpita alla testa da uomini armati saliti
a bordo del pullman scolastico su cui lei tornava a
casa da scuola. Malala, sopravvissuta all’attentato
dopo la rimozione chirurgica dei proiettili, il 10 otto-
bre del 2014 è stata insignita del premio Nobel per
la pace: “per la lotta contro la sopraf fazione dei
bambini e dei giovani e per il diritto di tutti i bambini
all’istruzione”. Si tratta di una biblioteca multicultu-
rale, con testi in lingua e attività di lettura, accompa-
gnamento allo studio, interpretariato e altro ancora.
La disposizione iniziale della biblioteca sarà di 200
testi. Papa Francesco, nella sua missione pastorale,
sta affermato con forza la necessità di riconoscere i
diritti dei rifugiati. Ha invitato, in più occasioni pub-
bliche, i religiosi “a leggere seriamente e con re-
sponsabilità questo segno dei tempi. Il Signore chia-
ma a vivere con più coraggio e generosità l’acco-
glienza nelle comunità, nelle case, nei conventi vuo-
ti”. Per tutta la Chiesa è importante che l’accoglien-
za del povero e la promozione della giustizia non
vengano affidate solo a degli ’specialisti’, ma siano
un’attenzione di tutta la pastorale, della formazione
dei futuri sacerdoti e religiosi, dell’impegno normale
di tutte le parrocchie, i movimenti e le aggregazioni
ecclesiali”. È su questo cammino, indicato da Papa
Francesco, l’impegno sociale anche dell’Aiart di Po-
tenza.

NEWSNEWS
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Tesseramento 2016
Anche per l’anno 2016 sono state conferma-
te le quote associative valide per il 2015.
Pertanto, per il 2016, le quote associative
annuali sono:

€ 20,00 per i soci ordinari;
€ 35,00 per i soci sostenitori, associazioni,

scuole e soci collettivi;
€ 6,00 per i soci studenti.

La quota di adesione è comprensiva dell’ab-
bonamento al mensile Il Telespettatore.
Per ricevere la rivista trimestrale di appro-
fondimento e ricerca sulle comunicazioni La
Parabola le quote annuali di adesione vanno
aumentate di € 10,00. I versamenti posso-
no essere effettuati sul conto corrente n.
45032000 intestato alla Sede Nazionale
AIART, Via Albano, 77 - 00179 Roma.



LOMBARDIA [Lecco]
La Sezione Aiart di Lecco ha organizzato, presso l’O-
ratorio della parrocchia di Foppenico, due incontri
formativi con l’intervento del dott. Massimo Molteni,
neuropsichiatria, sul rapporto degli adolescenti con
il mondo digitale.La “Comunità educante” di Calol-
ziocorte ha proposto due incontri sul rapporto dei
nostri adolescenti col mondo digitale (social net-
work, smartphone, tablet, ecc., rischi, problemi, di-
pendenze...) con l’intervento del dott. Massimo Mol-
teni, neuropsichiatra, che si sono svolti:
• venerdì 22 gennaio 2016 alle ore 20,45 sul tema

“Siamo ancora liberi nell’era digitale?”
• venerdì 29 gennaio 2016 alle ore 20,45 sul tema

“Confronto di esperienze: problematiche emerse
e suggerimenti”.

Gli incontri sono stati previsti per gli educatori, docenti,
nonni e genitori. Entrambi gli incontri si son tenuti pres-
so il salone dell’Oratorio della parrocchia di Foppenico.

MARCHE [Macerata]
Sabato, 6 febbraio, l’Aiart Marche ha incontrato gli
studenti della scuola secondaria di primo grado all’I-
stituto Comprensivo “De Magistris” di Caldarola -
Belforte (MC). L’evento è stato inserito all’interno
della settimana culturale e realizzato anche grazie al-
la volontà della dirigente scolastica Fabiola Scagnet-
ti, da sempre attenta alla promozione di un uso pe-
dagogicamente corretto dei media digitali. Il tema
dell’incontro, “educarsi al tempo della rete”, prose-
gue il lavoro avviato il 2 febbraio nella stessa scuola
e fa parte di un progetto più articolato elaborato dal
presidente regionale dell’associazione, Lorenzo Lat-
tanzi, da poco eletto membro del comitato nazionale
di presidenza della stessa associazione. Molte sono
le scuole, le istituzioni e le parrocchie aderenti all’ini-
ziativa, che si propone di affrontare delicate questio-
ni educative legate alla tecnologia come problema e
come risorsa. Gli incontri formativi completamente
gratuiti, destinati agli alunni come pure ai docenti, ai
genitori e agli educatori in genere, sono preceduti da
un questionario anonimo online messo a punto dallo
stesso Lattanzi nell’ambito di un progetto di ricerca
presso l’Università Cattolica del Sacro Cuore di Mila-
no per dare rigore scientifico all’attività sul campo.
Proseguono gli incontri di «Educare è salvaguardare»,
la decima edizione del ciclo di appuntamenti in tema
d’educazione promossa dalla parrocchia Buon Pasto-
re di Macerata, nel rione Collevario. Il titolo prende
spunto dall’Enciclica di papa Francesco, «Laudato
si’» sull’ambiente e sulla cura della casa comune, e
vuole essere rivolto a chi ha a cuore l’educazione,

per mestiere e per “vocazione”: l’invito, dunque, è ri-
volto ai genitori, ai giovani, ai catechisti e agli inse-
gnanti giovani o genitori, catechisti o insegnanti. Ad
ispirare le quattro serate previste in calendario, con
la presenza di esperti in materia, è la salvaguardia
dell’uomo e della natura, dei rapporti tra il singolo e
la collettività, nell’ottica di una dimensione educativa
da approfondire insieme. Organizzatrice dell’iniziativa
è la Rete per l’Educazione, che vede impegnati la par-
rocchia e diversi altri enti e Associazioni. Dopo il pri-
mo appuntamento, svoltosi nel novembre scorso sul
tema «Educare la persona per salvaguardare l’umani-
tà», a cura di padre Giorgio Maria Carbone,il 29 gen-
naio, il professor Domenico Simeone, docente pres-
so la facoltà di scienze della Formazione presso l’U-
niversità Cattolica di Milano e autore di diversi testi
dedicati alla pedagogia, è intervenuto con una rifles-
sione dal titolo «Salvaguardare la famiglia per educa-
re», incentrata sul ruolo dell’istituzione parentale al-
l’interno del tessuto sociale. «Che tipo di mondo de-
sideriamo trasmettere a coloro che verranno dopo di
noi, ai bambini che stanno crescendo?». Questo è
l’interrogativo che anima la «Laudato si’» di France-
sco. Scrive infatti il Santo Padre: «Questa domanda
non riguarda solo l’ambiente in modo isolato, perché
non si può porre la questione in maniera parziale».
Questo, pertanto, induce tutti ad interpellarsi sul sen-
so dell’esistenza e sui valori alla base della vita so-
ciale: «Per quale fine siamo venuti in questa vita? Per
che scopo lavoriamo e lottiamo? Perché questa terra
ha bisogno di noi?»: se non ci poniamo questi quesiti
di fondo – dice il Pontefice – «non credo che le nostre
preoccupazioni ecologiche possano ottenere effetti
importanti». «L’adesione alla Rete di ben 10 realtà
associative e della collaborazione con il consultorio
familiare “Il Portale” rappresenta un ottimo traguar-
do, perché si è individuata insieme la possibilità di
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Sostieni l’Aiart
con il 5 per mille

L’Aiart, Associazione Spettatori, ha natura giuridi-
ca di Organizzazione Non Lucrativa di Utilità So-
ciale (ONLUS). Per contribuire all’attività dell’Aiart
si può destinare il 5 per mille apponendo sul mo-
dello 730 o sul modello Unico, della dichiarazio-
ne dei redditi, la propria firma e il codice fiscale
del beneficiario, nell’apposito riquadro: “soste-
gno del volontariato e delle organizzazioni”.

Codice fiscale da riportare nella denuncia
02436700583



convergere sulle tematiche educative da posizioni di-
stinte, ma non per questo distanti», afferma Lorenzo
Lattanzi, presidente regionale Aiart e animatore della
Cultura e della Comunicazione. «Lo slogan scelto dal-
le associazioni per questo decimo ciclo – prosegue –
è emblematico: il termine salvaguardia significa tute-
la, custodia, prendersi cura. Quest’ultima accezione
rende più di tutte l’idea: per educare bisogna pren-
dersi cura dell’altro, ma anche custodire il patrimonio
della nostra cultura e della nostra fede, non tanto per
difendersi da eventuali attacchi o minacce, quanto
per coltivare – nell’educazione, appunto – la ricchez-
za, la bellezza e la gioia di vedere l’altro “fiorire”».

NEWSNEWS
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Rassegna del sito nel
mese di gennaio 2016
di Domenico Infante - infante.domenico1@alice.it

Nel mese di gennaio del nuovo anno le visite nel sito
web dell’Aiart hanno fatto registrare 23.470 accessi.
La caratteristica delle visite di questo mese è da attri-
buire sostanzialmente a due eventi: uno associativo e
cioè lo svolgimento dell’Assemblea nazionale con
conseguente elezione del nuovo Comitato di presiden-
za nazionale e relativo presidente, l’altro lo svolgimen-
to del Family day. Per confermare queste asserzioni di
seguito esporrò i documenti pubblicati che hanno ge-
nerato, presumibilmente, le migliori tre punte del me-
se di gennaio. Il 1° gennaio si sono verificate 1034 vi-
site dopo l’inserimento dei seguenti documenti:
1) Articolo dal quotidiano La Repubblica sul capo-

danno Rai a Matera;
2) Articolo dal quotidiano La Repubblica sul nuovo

campione dell’Auditel che calcola gli indici di
ascolto;

3) Articolo dal quotidiano Avvenire sulla frenata del-
l’espansione di internet nel mondo registrata nel
2015.

Il 4 gennaio sono state riscontrate 1089 visite a se-
guito di inserimento dei seguenti documenti:
1) La news di convocazione dell’Assemblea Nazio-

nale dell’Aiart per il 31 gennaio;
2) La dichiarazione stampa sulla diretta Rai del ca-

podanno di Matera.

Infine il 31 gennaio si è verificata la punta massima
di visite con 1156 a seguito di inserimento di:
1) Un saggio di Damiano Felini sull’insegnamento

della Media Education;
2) Una dichiarazione stampa di Massimiliano Padu-

la da nuovo presidente nazionale dell’Aiart;
3) Una dichiarazione stampa del nuovo presidente

dell’Aiart Massimiliano Padula sul family day.

Infine riporto i documenti sui media più scaricati nel
mese di gennaio:
1) con 80 download il saggio di Maria Rosaria Toma-

ro “La televisione nella dimensione scolastica”;
2) con 58 downloads il saggio Media e adolescenti;
3) con 36 downloads il saggio del prof. Damiano

Felini “Interventi di Media Education”. Infine le
visite dall’estero.

Nel mese di gennaio le visite dall’estero hanno visto
emergere, dopo l’Italia con 11.516, nazioni come la
Germania con 1.926, la Cina con 1.458 e gli USA
con 987. La new entry è il Kenia.

in distribuzione
La Parabola n. 37

tutti i numeri de
La Parabola

sono scaricabili in pdf sul sito
www.aiart.org
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Tv: sbalorditi per
‘50 sfumature di grigio’
in prima serata
“Siamo sbalorditi e
scioccati dalle emittenti
che non rispettano la co-
scienza sociale”. Luca
Borgomeo, presidente
dell’associazione di tele-

spettatori cattolici Aiart, commenta così al-
l’AdnKronos la prevista programmazione in pri-
ma serata questa sera su Canale 5 del film ’50
sfumature di grigio’, pellicola che ha suscitato
scandalo ed indignazione da parte degli utenti.
“In Francia, in Germania o Inghilterra un film
del genere non sarebbe mai potuto passare in
prima serata. Questo avviene perché in Italia
non c’è una adeguata tutela dei minori, i nostri
bambini sono la maglia nera dell’Europa”.

Bullismo: serve
media education
nelle scuole
“Anche noi pensiamo
che internet sia una
risorsa fondamentale
per tanti ragazzi, ma
come tutte le risorse

va incanalata. Ecco perché anche in Italia biso-
gna attivarsi per far diventare realtà la media
education, grazie alle scuole. Un antidoto an-
che contro il cyberbullismo”. Lo afferma Luca
Borgomeo, presidente dell’associazione di te-
lespettatori cattolici AIART. “Circa il 15 per
cento degli adolescenti sono a rischio dipen-
denza da web. Lo affermano varie ricerche. E
forse i ministri Giannini-Lorenzin dovrebbero vi-
gilare di più per evitare che possano insorgere
patologie in età scolare – continua Borgomeo –
Agiamo, concretamente, perché la tecnologia
corre veloce”.

Sanremo 2016: “Evitare
derive propagandistiche”
Un Sanremo discutibile,
con riferimenti continui e
improvvisi ai temi delle
unioni civili, al matrimonio
omossessuale e alla ma-
ternità surrogata”. È que-

sta, secondo il neo presidente dell’Aiart Massi-
miliano Padula, una delle “caratteristiche prin-
cipali di questa edizione del Festival”: “Elton
John, Ramazzotti, Kidman, i cantanti in gara
con le sciarpette arcobaleno, sono stati esempi
– aggiunge Padula – di veri e propri micro spot
non evidenti ma comunque invasivi in uno spa-
zio pubblico che dovrebbe evitare derive propa-
gandistiche impegnandosi a essere strumento
imparziale e plurale di intrattenimento”. Nello
stesso tempo “apprezziamo alcune scelte auto-
rali come la presenza del pianista Ezio Bosso,
testimonianza di rara sensibilità artistica e per-
sonale”.

Family day: bene
i media, ma troppi
e costanti tentativi
di delegittimazione
“Una festa di piazza e di
coscienza che non pote-
va essere trascurata dai
media. L’evento del Cir-

co Massimo è stato ripreso in modo significati-
vo, seppur alcuni mezzi di comunicazione, alcu-
ne trasmissioni abbiano tentato di delegittimar-
lo, con racconti parziali, pretestuosi, quasi grot-
teschi”. Lo afferma il neo presidente dell’ Aiart
Massimiliano Padula sul Family Day. “Un plauso
particolare va ai media della Conferenza Episco-
pale Italiana e alla Radio Vaticana per aver se-
guito interamente con dirette l’iniziativa, metten-
do in luce professionalità e spirito di servizio”.

Così l’Aiart sulla stampa
DICHIARAZIONI E INTERVENTI DELL’ASSOCIAZIONE

RIPORTATE DA AGENZIE, GIORNALI E WEB




